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Le origini della chiesa sono antichissime, infatti, 
la fondazione di una prima cappella dedicata a S. 

Francesco potrebbe risalire al 1210, al tempo del non 
sufficientemente documentato passaggio del Santo 
nel suo viaggio verso la Francia. La gotica chiesa ori-
ginaria venne abbattuta nel 1755 e la ricostruzione 
fu affidata all’architetto Filippo Castelli, seguace di 
Juvarra.

La chiesa era da poco terminata (1788) allorché, con 
l’occupazione francese, venne confiscata assieme 
agli edifici conventuali e adibita a usi militari; i fran-
cescani poterono, salvare gli splendidi arredi che tut-
tora figurano nella chiesa, dai candelabri ai dipinti. 

Per quanto riguarda la Città di Moncalieri, sappia-
mo che l’arrivo dei due Frati Minori, accompagnati 
dalla fama di santità di Francesco, infiammò il cuore 
dei moncalieresi, che aderirono al suo spirito di vita, 
dando origine a una Fraternità di Penitenti, che ebbe 
fin dagli inizi la sua sede nella Chiesa di San France-
sco. Dagli atti ufficiali risulta la nascita della frater-
nità del Terzo Ordine Francescano nel 1742.

Col passare dei secoli i Frati Minori lasciarono Mon-
calieri e la Chiesa di San Francesco fu annessa all’Or-
dine dei Barnabiti, Chierici Regolari di San Paolo.

L’area dove oggi si trova il Real Collegio Carlo Al-
berto, appartenente ai Barnabiti dal 1838, è quella 
dell’antico convento dei Frati Minori.

Chiesa di San Francesco
a Moncalieri

Dai Detti
notabili
di SAMZ
La profonda
meditazione

della morte, quando
non deriva da timore,

è madre delle
lacrime salutari

(XIV,14)

La meditazione
della morte

è un freno ai vizi,
uno stimolo alle virtù,

un pungolo per i 
negligenti, una speranza

per i penitenti.
(XVII,10)

Il vero religioso
desidera

la morte più di quanto 
altri la vita e

non si preoccupa
di come, dove

e quando
debba morire

(XXII,31)
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Ci stiamo preparando alla solennità liturgica del 
nostro Santo, Antonio Maria Zaccaria, il 5 luglio. 
Qui, nel suo Santuario milanese, celebreremo la 

ricorrenza insieme — Barnabiti, Angeliche e devoti — 
come meglio potremo. 

Al di là della celebrazione liturgica in sé, che, 
in ogni caso, conserva il suo valore unico e 
centrale, è bene prepararsi a essa e poi pro-
lungarne gli effetti nella vita attraverso 
un approfondimento della sua spiritualità. 
A tal fine, può aiutare, fra le altre cose, la 
lettura degli articoli che compaiono sulla 
nostra rivista, ma è fondamentale l’accosta-
mento diretto alla parola ispirata del Santo. 

La recente pubblicazione della nuova edizio-
ne commentata degli Scritti (Edizioni San Pa-

olo, Cinisello Balsamo, 2024) — che può essere 
acquistata, lo ricordiamo, nelle librerie cattoli-

che o, a prezzo di favore, presso la sagrestia del 
Santuario oppure richiesta direttamente alla nostra 

redazione — può costituire un grande aiuto per una co-
noscenza graduale, completa, approfondita degli inse-

gnamenti zaccariani.

Ma, perché tutto ciò possa avvenire, è ne-
cessario uno sforzo previo, che ciascu-
no di noi deve fare. Dobbiamo, innanzi 
tutto, convincerci che Antonio Maria 
non è solo un grande santo; non è solo 
un taumaturgo; non è solo, sul piano 
storico, un insigne rappresentante del-
la Riforma cattolica (contemporanea 
alla Riforma protestante e precedente 
alla Controriforma), ma è anche un pre-
gevole, ancorché poco conosciuto e sti-
mato, autore spirituale. L’articolo che 
compare su questo numero della Voce, 
sul “debito ordine” della vita spirituale, 
dovrebbe dimostrare, in maniera pres-

editoriale

In cammino con il nostro Santo 
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soché definitiva, quanto andiamo affermando. Lo 
Zaccaria può accompagnarci nel nostro cammino 
verso Dio — la “via di Dio”, di cui si parlava nello 
scorso numero — certi che, se seguiremo i suoi 
insegnamenti, saremo in grado di raggiungere la 
meta senza intoppi.

Il nostro Santo non è stato un accademico, un 
teologo, che abbia elaborato un nuovo sistema 
dottrinale (per quanto maneggiasse agevolmen-
te la teologia patristica e scolastica); non è sta-
to un autore prolifico, che abbia composto pon-
derosi tomi di teologia e spiritualità (ma i suoi 
pochi scritti racchiudono una ricchezza dottrina-
le e spirituale non indifferente); ma non è stato 
neppure — come spesso si è ripetuto in passato 
— semplicemente un “uomo d’azione”, esclusi-
vamente dedito all’apostolato attivo, incurante 
della dimensione contemplativa della vita cri-
stiana. Antonio Maria Zaccaria, nel suo piccolo, è 
un autentico “maestro di spirito”, che nulla ha da 
invidiare ai giganti della spiritualità (Ignazio di 
Loyola, Teresa d’Avila, Giovanni della Croce, Fran-
cesco di Sales, Teresa di Gesú Bambino, ecc.). La 
citata nuova edizione degli Scritti mette in luce 
le analogie delle dottrine zaccariane con il magi-
stero dei Santi Padri e di altri autori spirituali, ma 
anche l’eventuale originalità di alcuni suoi inse-
gnamenti specifici.

Non dimentichiamo mai quanto scriveva Antonio 
Maria ai coniugi Omodei, quindici giorni prima di 
morire: «Vi ho scritto questa [lettera] non con la 
penna, ma con il cuore, insieme pregandovi di te-
nere buon conto di essa e di leggerla spesso — se 
volete, anche ogni settimana — che vi prometto, 
se la considerate bene, che senza ogni altro libro 
vi farà da libro, il quale … vi condurrà a grande 
perfezione. Non vi ho scritto parola alcuna che 
non abbia in sé un [certo] non so che. Il che, se 
lo ritroverete, penso che vi sarà utilissimo e di 
grande guadagno» (L11: 67-72).

Giovanni Scalese

Lo Zaccaria

può accompagnarci

nel nostro cammino

verso Dio

la “via di Dio”

ANTONIO MARIA
ZACCARIA,
GLI SCRITTI
Nuova edizione commenta-
ta a cura di Antonio Gentili 
e Giovanni Scalese,
San Paolo,
Cinisello Balsamo, 2024,
pp. 1150, € 40,00

LA VOCE( 
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DILEXI TE |2|

Nel primo contributo a commento dell’Esortazione Di-
lexi Te (4 ottobre 2025), abbiamo voluto soffermarci 
sull’espressione «opzione preferenziale da parte di 

Dio per i poveri». Proprio perché i termini “povero” e “po-
vertà” racchiudono un fenomeno variegato (che include la 
mancanza di mezzi materiali, l’emarginazione sociale, ma 
anche la povertà culturale, morale e spirituale), abbiamo 
presentato la ricca terminologia biblica, che riflette tutte 
queste sfumature. 

Procedendo nel secondo paragrafo del secondo capitolo, il 
Papa Leone scrive:

«Tutta la vicenda veterotestamentaria della predilezione di 
Dio per i poveri e il desiderio divino di ascoltare il loro grido 
[...] trova in Gesù di Nazaret la sua piena realizzazione» (DT, 
18). Con questa affermazione si apre una sezione dell’Esor-
tazione apostolica, intitolata Gesù, Messia povero (nrr. 18-
23), alla quale intendiamo dedicare la nostra riflessione di 
questo numero.

Gesù era povero?
Anche su questo aspetto, Gesù non finisce di sorprenderci! 
Certo, era povero, ma non in modo eccentrico e stravagante, 
come lo fu secoli prima Diogene di Sinope, detto il Cinico, 
che viveva in una botte aperta per la sua irriverenza nei 
confronti degli altri e la sua superbia. Si racconta che l’u-
nica sua proprietà terrena fosse una ciotola di legno, ma 
che, vedendo un ragazzo bere dall’incavo delle mani, avesse 
esclamato: «Un fanciullo mi ha battuto nel vivere con sem-
plicità». E la distrusse! 

Povero, certo, ma neppure al modo di Giovanni il Battista, 
del quale l’evangelista Marco descrive l’abbigliamento mol-
to austero: «Giovanni era vestito di peli di cammello, con 
una cintura di pelle attorno ai fianchi, si cibava di locuste e 
miele selvatico…» (Mc 1,6). Non è “stravaganza”, ma è l’ab-
bigliamento e l’alimentazione di un asceta che vive nel de-
serto. L’abbigliamento, poi, ha una funzione ben specifica: 
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quella di rinviare al profeta Elia (2Re 1,8) che Gesù stesso, più avanti 
(Mc 9,13), indicherà come già tornato, alludendo proprio al Battista.

Perché Gesù “ci spiazza”? S. Ignazio, nei suoi Esercizi Spirituali, ci 
invita a leggere e meditare i Vangeli anche attraverso la compositio 
loci, che consiste nell’immaginare visivamente e ricreare mentalmen-
te l’ambientazione di un evento biblico o evangelico. Immaginando i 
luoghi, i personaggi e usando tutti i sensi, il lettore cerca di entrare 
personalmente nella scena. Così allora sarà per Betlemme: «per loro 
– Giuseppe e Maria – non c’era posto nell’alloggio»: Lc 2,7; sarà con s. 
Giustino che la tradizione dirà che Gesù è nato in una grotta. Appe-
na nato Gesù fu adagiato in una mangiatoia, “il segno” che l’angelo 
fornisce ai pastori (Lc 2,12). Otto giorni dopo la nascita (Lc 2,22-24), al 
momento della presentazione del primogenito al Signore (Es 13,11-16), 
Giuseppe e Maria si recano al tempio di Gerusalemme «per offrire in 
sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, secondo quan-
to è detto nella Legge del Signore» (Lv 12,6-8); si tratta dell’offerta dei 
poveri che sostituisce quella di un agnello.

Da Gerusalemme passiamo a Nazaret (Lc 2,39): Luca tace sui primi 
undici anni di Gesù, limitandosi a dire che «il bambino cresceva e 
si fortificava, colmo di sapienza, e la grazia di Dio era sopra di lui». 
Non ci viene detto nulla di più se non che «i suoi genitori si recava-
no ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua» (Lc 2,41) e che 
«quando Gesù ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudi-
ne della festa» (Lc 2,42). È la prima “salita” di Gesù a Gerusalemme 
(tema fondamentale per Luca!) e costituisce l’episodio culminante (o 

Nicolas Poussin,
Paesaggio
con Diogene,
1647 (part.)
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climax) dei racconti dell’infanzia, perché Gesù inizia a togliere il velo 
sulla modalità della rivelazione messianica: «Non sapevate che io 
devo occuparmi delle [dedicarmi alle] cose del Padre mio?» (Lc 2,49). 
L’episodio di Gesù (non “smarrito”) nel Tempio termina con una for-
mula ricorrente: «partì con loro e ridiscese a Nazaret e rimaneva loro 
sottomesso. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e 
agli uomini»: Lc 2,51-52). Questo ritornello riprende descrizioni simili 
usate in precedenza per Giovanni (Lc 1,80) e per lo stesso Gesù (Lc 
2,40), ribadendo la profonda sapienza del Figlio, che conosce e obbe-
disce al progetto del Padre.

Mentre Gesù cresce a Nazaret, è come se il tempo si fermasse … L’e-
vangelista Luca, al capitolo terzo, ci presenta la figura di Giovanni il 
Battista, il suo Kerygma, la sua attività (il battesimo del popolo) e al 
v. 21 Gesù «sente la voce dal cielo» che proclama: «Tu sei mio figlio, 
l’amato, in te mi sono compiaciuto» (Lc 3,22). Di Gesù si precisa che 
«quando cominciava il suo ministero aveva circa trent’anni» (Lc 3,23). 
Ecco il prolungato tempo di Nazaret, dai dodici-tredici anni ai trenta; 
è quello che Pierangelo Sequeri ha definito «il mistero di Nazaret».

Secondo Mc 6,3 («Non è costui il figlio del falegname…?»), prima di 
iniziare il suo ministero pubblico, Gesù ha esercitato il mestiere del 
padre. Marco utilizza il termine téktôn, che significa più precisamente 

“artigiano-costruttore”. Dal punto di 
vista sociale, gli artigiani non faceva-
no parte dei poveri, bensì della classe 
media. Al di sotto di loro vi erano i pic-
coli agricoltori impoveriti dalle tasse, i 
braccianti giornalieri, i domestici sta-
gionali, gli artigiani itineranti e, anco-
ra più in basso, gli schiavi. Quindi Gesù 
non può essere considerato, sociologi-
camente, un misero, un indigente, un 
“paria” nella società in cui viveva. Vi 
erano certamente dei miseri ben più 
miseri di lui. Piuttosto, egli appartene-
va al “ceto medio” del suo tempo.

«È verosimile che questo genere di la-
voro implicasse anche una certa mobi-
lità e richiedesse a Gesù [prima del suo 
ministero pubblico] di spostarsi anche 
fuori dal proprio villaggio per periodi 
più o meno lunghi» (Pier Luigi Ferrari).

PER LO SPIRITOVOCI
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Gesù cresceva

in sapienza, età e grazia

davanti a Dio e agli uomini.

Questo ritornello

riprende la profonda

sapienza del Figlio,

che conosce e obbedisce

al progetto del Padre.
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Durante la vita pubblica
L’unico testo che allude con maggiore chiarezza alla situazione di po-
vertà di Gesù è Mt 8,19-20 (par. Lc 9,57-58): «Le volpi hanno le loro tane 
e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove 
posare il capo». Con questa frase, Gesù risponde ad uno scriba che, 
avvicinatosi, aveva affermato: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada» 
(Mt 8,19). La vita itinerante di Gesù è caratterizzata da una fonda-
mentale precarietà e insicurezza, e chi lo segue deve essere pronto a 
condividere in toto tale condizione. Da notare che non viene riferita la 
risposta o la reazione dello “scriba” (“un tale” per Luca!) alla senten-
za programmatica di Gesù. «Questa è una riprova che l’autore inten-
de proporre una scena ideale tralasciando ogni curiosità aneddotica. 
Dunque, Matteo intende proporre alla sua comunità troppo superficia-
le o in crisi di perseveranza un’occasione di verifica» (Rinaldo Fabris).

Tuttavia, è mia convinzione, che il punto saliente del loghion non sia 
la mancanza di una dimora e l’assoluta povertà di Gesù (che potrebbe 
scoraggiare chiunque!) ma un richiamo specifico al lettore di un testo 
di Mt 6,25-34, dove si parlava della miracolosa provvidenza di Dio per 
i seguaci di Gesù, “poveri tra i poveri”. 

C’è persino una corrispondenza letteraria tra i due testi: Mt 8,19 («gli 
uccelli hanno i loro nidi») e 6,26 («guardate gli uccelli del cielo: non 
seminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure, il Padre 
vostro celeste li nutre»). Dio provvede il cibo a tutti gli animali, in 
particolare «agli uccelli del cielo» che paiono i più spensierati e sfac-
cendati. Anche qui va notato che nel testo evangelico non si parla ge-
nericamente di Dio provvidente, ma «del Padre vostro celeste» che con 
tanta maggior sollecitudine difende e protegge i discepoli. Abbiamo 
qui un argomento a fortiori (a maggior ragione): «chi ha dato la vita 
e il corpo non provvederà anche a quello che è necessario ad essi?». 

La motivazione profonda della libertà dei discepoli nei confronti del-
le preoccupazioni materiali è la relazione filiale con il Padre celeste 
come è stata rivelata e resa possibile da Gesù. In definitiva, la ragione 

	

John Everett Millais,
Cristo nella casa
dei genitori, 1850



- 8 -

più vera dell’esistenza povera e itinerante di Gesù è la totale apparte-
nenza al regno di Dio. “Seguire Gesù ovunque vada”, “cercando prima 
il regno di Dio e la sua giustizia” è il cammino del discepolo che fonda 
la sua vita sull’incondizionata fiducia nel Padre, che si preoccupa di 
fiori e uccelli!

Possiamo, quindi, concludere che la povertà di Gesù si manifesta non 
tanto a livello materiale, quanto come condizione esistenziale: se 
pensiamo alle circostanze della sua nascita (o anche al rifiuto dei 
suoi concittadini) «si tratta della stessa esclusione che caratterizza 
la definizione dei poveri: essi sono gli esclusi dalla società. Gesù è la 
rivelazione di questo privilegium pauperum. Egli si presenta al mondo 
non solo come Messia povero, ma anche come Messia dei poveri e per 
i poveri» (DT, 19).

La dimensione teologica
della povertà di Gesù
«Nella sua incarnazione, Gesù “svuotò sé stesso assumendo una con-
dizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto ricono-
sciuto come uomo” (Fil 2,7) e in quella forma portò la nostra salvezza. 
Si tratta di una povertà radicale, fondata sulla sua missione di rivela-
re il vero volto dell’amore divino (cf. Gv 1,18; 1Gv 4,9)» [DT, 18].

Poche pagine del Nuovo Testamento sono così celebri, importanti e 
dense come questa, nella quale san Paolo rilegge teologicamente il 
mistero della Incarnazione.

Il Papa fa riferimento al versetto 7 di quello che solitamente chiamia-
mo “inno cristologico” (Fil 2,5-11), ma che più adeguatamente è un 
«encomio» o «un canto celebrativo in onore di Cristo» [il testo viene 
riportato nel box]. 

PER LO SPIRITOVOCI
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La libertà dei discepoli nei confronti delle

preoccupazioni materiali è la relazione filiale

con il Padre celeste.... il cammino del discepolo

fonda la sua vita sull’incondizionata fiducia nel Padre.
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●	Questa “breve” lettera 
(solo quattro capitoli, per 
un totale di 101 versetti) è 
«come una finestra aper-
ta sul mondo personale di 
Paolo nella sua duplice re-
lazione: da una parte con 
Cristo Gesù e dall’altra con 
i cristiani della giovane 
comunità macedone. Solo 
in questo scritto, Paolo 
chiama Cristo Gesù «mio 
Signore» (Fil 3,8) e dichiara 
più volte il suo affetto pro-
fondo e vivo per i membri 
della comunità filippense 
con accenti inusitati (Fil 
1,7.8; 4,1: «mia gioia e mia 
corona»)» (R. Fabris).

● Filippi va considerata una 
pietra miliare nella storia 
della Chiesa; qui, infatti, si 
venne a costituire la prima 
comunità cristiana in terri-
torio europeo. La comunità 
cristiana è stata fondata 
da Paolo verso l’anno 49/50 
circa, quando egli, assie-
me agli due collaborato-
ri - Timoteo e Sila - toccò 
per la prima volta il suolo 
europeo, raggiungendo via 
mare la Macedonia. Siamo 
nel contesto del secondo 
viaggio missionario. La 
scelta di Filippi non può 
essere senza significato 

nella strategia missionaria 
di Paolo. Egli non si ferma 
a Neapolis, dove approda 
la nave partita da Troade, 
ma prosegue all’interno 
per 12/15 Km e raggiunge 
Filippi.

● Gli Atti degli Apostoli 
narrano della fondazione 
della comunità in At 16,11-
15: come di consueto, Pa-
olo – in giorno di sabato 
– «annunciava la Parola»; 
a Filippi (non essendoci 
la sinagoga, «uscimmo 
[Paolo e Sila] fuori della 
porta lungo il fiume». Un 
piccolo gruppo di persone, 
per lo più di donne di ori-
gine giudaica. Tra di esse, 
però c’era anche Lidia, 
una donna facoltosa tra-
sferitasi a Filippi dall’A-
sia Minore, che decide di 
mettere a disposizione la 
propria casa, diventan-
do così il centro logistico 
della vita cristiana dei Fi-
lippesi. Progressivamente, 
la comunità allargherà le 
sue dimensioni e, con ogni 
probabilità, utilizzerà per 
le sue riunioni anche altre 
abitazioni.

● Luca non aggiunge altri 
particolari circa la fonda-
zione della comunità; narra 

invece, con abbondanza di 
dettagli, i fatti che posero 
termine alla permanenza 
dell’Apostolo nella città, 
accusato ingiustamente di 
essere un propagandista 
di usanze contrarie alle 
leggi romane. 

● La lettera ai Filippesi è 
una lettera cordiale e ap-
passionata, ricca di calore, 
di affetto e di confidenza; 
Paolo si preoccupa di con-
solidare la comunità so-
prattutto nelle situazioni 
di avversità (cf. 1,7). Vi tra-
spare la grande umanità di 
Paolo, la sua simpatia per 
la prima comunità della 
Macedonia da lui fonda-
ta, la profonda comunio-
ne che lo lega a loro. È 
l’unica lettera di Paolo in 
cui si rivolge ai membri di 
una comunità con queste 
espressioni: «fratelli miei 
carissimi e tanto desidera-
ti, mia gioia e mia corona, 
rimanete in questo modo 
saldi nel Signore, carissi-
mi!» (4,1).

● «In questo modo»: è un 
chiaro rimando a quel-
lo che è l’elogio di Cristo 
Gesù, nel suo abbassa-
mento (2,6-8) e nella sua 
esaltazione (2,9-11).

La Lettera ai Filippesi è una delle 7 «grandi lettere» dell’Apostolo Paolo, insieme
con i Tessalonicesi; 1-2 Corinti; Galati; Romani; Filemone. È una delle «lettere
della prigionia», insieme alle lettere agli Efesini e Colossesi e a Filemone.
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La composizione dell’encomio ha una chiara costruzione ternaria: una 
affermazione iniziale della condizione divina di Cristo Gesù (v. 6) cui 
segue una sezione più sviluppata sul suo inaudito abbassamento (vv. 
7-8) per poi chiudere sul tema della sua esaltazione da parte di Dio 
(vv. 9-11). Il cammino di Gesù è così completo: la preesistenza, l’in-
carnazione, la vita terrena, la morte in croce, l’esaltazione. Il termine 
cammino vuole sottolineare che non siamo di fronte a una specu-
lazione sulla natura di Cristo, al racconto (cantato) della sua storia. 
I due movimenti (abbassamento ed esaltazione) non sono sempli-
cemente accostati, né soltanto disposti in successione temporale, 
ma saldati insieme da un «perciò» [per questo] (in greco: diò), che 
esprime un rapporto di causalità: la prima strofa motiva la seconda, 
l’abbassamento è la ragione dell’esaltazione. In tal modo, lo schema 
non soltanto fotografa il cammino di Gesù, ma ce ne dà una compren-
sione teologica.

INNO CRISTOLOGICO: Filippesi 2,5-8

5τοῦτο φρονεῖτε ἐν ὑμῖν
ὃ καὶ ἐν Χριστῷ Ἰησοῦ

6ὃς ἐν μορφῇ θεοῦ ὑπάρχων
οὐχ ἁρπαγμὸν ἡγήσατο
τὸ εἶναι ἴσα θεῷ,
7ἀλλ’ ἑαυτὸν ἐκένωσεν
μορφὴν δούλου λαβών,
ἐν ὁμοιώματι ἀνθρώπων γενόμενος·
καὶ σχήματι εὑρεθεὶς ὡς ἄνθρωπος
8ἐταπείνωσεν ἑαυτὸν
γενόμενος ὑπήκοος μέχρι θανάτου,
θανάτου δὲ σταυροῦ.

5Abbiate in voi gli stessi sentimenti
di Cristo Gesù:

6egli, pur essendo nella condizione di Dio,
non ritenne un privilegio
l’essere come Dio,
7ma svuotò se stesso
assumendo una condizione di servo,
diventando simile agli uomini.
Dall’aspetto riconosciuto come uomo,
8umiliò se stesso
facendosi obbediente fino alla morte
e a una morte di croce.



A. La pre-esistenza (v 6). 
La frase è composta di due parti che si completano a vicenda: prima 
si afferma la condizione divina di Cristo e poi si nega che essa sia sta-
ta considerata come un privilegio aristocratico irrinunciabile. Le due 
dichiarazioni sono ugualmente importanti, ma è certamente chiaro 
che l’accento cade sulla seconda, quasi che la prima fosse una mera 
frase concessiva: anche se egli era di condizione divina, tuttavia, non 
disdegnò abbassarsi al livello umano. In effetti, è solo questa secon-
da affermazione che verrà sviluppata nei versetti seguenti.

Ciò che ho reso con «condizione divina» traduce il greco morfê The-
où. Il primo dei due termini (morfê) non significa «natura, essenza» 
in senso filosofico (come a volte si traduce) ma più genericamente 
«fattezze, lineamenti» o anche «modo d’essere». Il privilegio, di cui 
qui si parla, lascia intendere che la condizione di cui si tratta non è 
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Il testo di Fil 1,30-2-12
nel Papiro 46 (sec. II d.C.)
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da acquistare ma da conservare, cosicché il testo non vuol dire che 
Cristo non ha voluto rapire una qualità che non possedeva ancora, 
ma, al contrario, che egli non ha voluto conservare per sé in maniera 
gelosa uno status che già gli era proprio.

Quindi, il v. 6 allude a un modo d’essere basilare e primario, che ha 
contraddistinto Gesù Cristo fin da sempre (Gv 1,1); dicendo poi che 
egli non vi si è aggrappato in maniera gelosa, cioè egoistica e pos-
sessiva, il testo prepara l’inaudita affermazione del verso seguente.

B. L’abbassamento o kénosi (vv. 7-8)
Questa sezione dell’«inno» insiste sull’atto più inatteso e sensazio-
nale compiuto da Cristo Gesù. Troviamo due verbi principali: «svuotò 
sé stesso» (ekenôsen: v. 7) e «umiliò sé stesso» (etapeinôsen: v.8). La 
prima dichiarazione è davvero fondamentale e regge tutto quello che 
segue. In che senso, Cristo Gesù «svuotò sé stesso»? Ha rinunciato 
a ciò che era prima? Certamente no! Occorre stare attenti a non tra-
scurare il valore metaforico della frase, che non intende l’abbandono 
totale della divinità, ma che Gesù «occultò il suo modo d’essere divi-
no rinunciando a imporre la propria precedente condizione (morfê)». 
Cristo non abbandonò qualcosa che aveva, ma assunse qualcosa che 
non aveva, cioè «una condizione di schiavo» (morfê doúlou). Sicché, 
bisogna riconoscere che ci troviamo di fronte a uno straordinario pa-
radosso: è con l’assumere qualcosa di nuovo che avviene la priva-
zione, poiché questo novum consiste in un abbassamento. In altri 
termini: l’abbassamento si realizza accrescendo l’identità di Cristo 
con una componente nuova.

Allora la frase si può accostare a quella di 2Cor 8, 9: «Voi conoscete 
la grazia (charin) del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è 
fatto povero per voi (di’umas), perché voi diventaste ricchi per mezzo 
della sua povertà». Il paradosso è ancor più evidente in 2Cor 5,21: 
«Colui che non ha conosciuto peccato Dio lo fece peccato per voi».

Ciò che appare in primo piano non è un dio ma uno «schiavo» (doùlos)! 
L’affermazione principale «svuotò sé stesso» viene sviluppata e spie-
gata mediante frasi participiali: «avendo preso… servo», e «diventan-
do partecipi degli uomini», «trovato all’apparenza come uomo». 

La grande antitesi sta nell’essere in «forma di Dio» e l’assumere la 
«forma di servo», una forma che però non elimina la forma di Dio, ma 
rappresenta la libera interpretazione che Gesù ha fatto del suo essere 
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pari con Dio. Ha assunto ciò che non era, senza perdere ciò che era. 
L’interesse del “canto” non cade semplicemente sul farsi uomo, sull’in-
carnazione in quanto tale, ma sulle sue storiche e concrete modalità. 

C. Umiliò sé stesso (v. 8)
La tappa dell’esistenza terrena di Gesù è descritta dal verbo princi-
pale «umiliò sé stesso» (etapeinôsen, letteralmente: «si fece picco-
lo»); l’autoumiliazione viene specificata ancora una volta mediante 
una frase participiale: «facendosi obbediente» (genòmenos upêkoos). 
È nell’obbedienza che si opera esistenzialmente e in concreto l’abbas-
samento del Cristo. Due osservazioni: la prima, è che l’obbedienza è 
assoluta: non si dice a chi egli abbia obbedito; l’attenzione è attirata 
sul dato dell’obbedienza in sé stessa, come valore assoluto della vita 
di Gesù. In primo piano, oltre alla “sottomissione” ai genitori (cf. Lc 
2,51), ci sono tutti i riferimenti evangelici alla piena obbedienza alla 
volontà di Dio Padre (cf. Mc 3, 35 e par.; 14,36; Gv 4,34: «Il mio cibo è fare 
la volontà di colui che mi ha mandato). 

Inoltre, questa obbedienza si estende su tutto l’arco della vita di Gesù, 
fino a inglobare la morte, «e la morte di croce». Questa, però, non 
rappresenta soltanto un estremo cronologico, in quanto fine dell’esi-
stenza terrena di Gesù, ma soprattutto un estremo assiologico, cioè 
di qualità, come a dire: «Ecco fin dove giunse l’umiliazione!». È il tipo 
di morte che viene evidenziato. Non è la specifica croce di Cristo che 
il testo intende ricordare e celebrare, ma il tipo di morte ignominiosa 
e infamante da lui subìta.

Il nostro “inno” non contiene nessun accenno alla dimensione sal-
vifica della morte di Cristo in croce (come avviene in altri testi: es. 

Volto Santo
di Sansepolcro
(sec. VIII-IX)
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in Rm 4, 25; 5, 6-8; 1Cor 15, 3); essa viene invece considerata nella 
sua valenza esemplare di auto-abbassamento, di rinuncia. È preci-
samente sotto l’aspetto dell’infamia e del disonore che la morte in 
croce viene considerata, perché segna il punto più profondo dell’u-
miliazione di Cristo ma, nello stesso tempo, rappresenta l’estremo 
contrasto con la dignità, i diritti e i privilegi provenienti dalla «sua 
condizione divina», ai quali Cristo durante la sua esistenza terrena 
liberamente rinunciò. L’inno, quindi, celebra ciò che l’obbedienza di 
Cristo direttamente significò per lui, non per noi, sui quali semmai 
essa ha soltanto una ricaduta di tipo morale (cosa eccezionale in 
Paolo!). Aggiunge Bruno Maggioni: «Uno sguardo attento, tuttavia, 
non fatica ad accorgersi che essa si apre in tre direzioni: verso Gesù, 
verso il Padre e verso gli uomini.

Considerata in rapporto al Padre, la croce appare come il gesto culmi-
nante dell’obbedienza di Gesù. L’accettazione della croce è, anzitut-
to, un gesto di Gesù verso il Padre. A questo movimento ascendente, 
da Gesù al Padre, seguirà poi subito un movimento discendente, dal 
Padre a Gesù: «Per questo Dio lo esaltò (uperupsôsen, letteralmente 
sovra-esaltò / innalzò)». L’esaltazione è la risposta del Padre all’obbe-
dienza di Gesù. Come si è già notato, qualificare il cammino di Gesù 
come «obbedienza» significa affermare che questo stesso cammino — 
nelle sue precise modalità di spoliazione, servizio, umiliazione e croce 
— è stato tracciato dal Padre. Ma significa anche ricordare che Gesù 
lo ha percorso con spirito religioso, in atteggiamento di totale sotto-
missione: un atteggiamento, questo, non solo indicato dalla categoria 
dell’obbedienza, ma anche dalla categoria del «servo» e dell’«umile», 
due categorie che in primo piano pongono un modo di essere davan-
ti a Dio, e solo in secondo piano, e come conseguenza, un modo di 
essere nei confronti dell’uomo. La conclusione è che il Signore Gesù 
ha percorso la sua strada non tanto come decisione propria (Fil 2,6), 
ma come adorazione del Padre. Così il gesto della croce — e l’intera 
esistenza di Gesù con le precise modalità prescelte — non è soltanto 
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gesto di solidarietà, ma gesto religioso, 
che manifesta in qual modo e fino a che 
punto l’uomo deve sottomettersi al Padre.

Conclusione
L’intento di fondo di questa pagina vuo-
le fondare in Cristo l’esortazione appena 
fatta nei versetti precedenti, e precisa-
mente il tema di umiltà, che è presente 
sia nel v. 3 («Non fate nulla per rivalità 
o vanagloria, ma ciascuno di voi, con tut-
ta umiltà, consideri gli altri superiori a sé 
stesso») sia nel v 8 («umiliò sé stesso»). 
Paolo vuole dire che l’umiltà (tapeino-
frosyné) richiesta ai Filippesi si fonda su un atto di umiltà compiuto 
da Cristo stesso (etapeínósen heautón), anzi, se egli la richiede ai Fi-
lippesi (e ai suoi lettori) è solo perché a monte c’è appunto il modello 
esemplare di Cristo.

L’aggancio fra le due sezioni è dato dalla frase di raccordo del v. 5, che 
non è di facile traduzione. Letteralmente suona così: «Questo pensate 
in voi (ciò) che anche in Cristo Gesù»; per lo più le versioni la svolgono 
nella forma seguente: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo 
Gesù» (CEI); in questo modo si aggiunge al testo ciò che in esso non 
c’è! Se davvero i cristiani con la fede e il battesimo sono inseriti «in 
Cristo Gesù», essi devono sintonizzarsi con il modo di sentire corri-
spondente a questa nuova relazione. Il modo di sentire (fronèin = pen-
sare) non è riducibile a uno stato d’animo. Esso è come la linfa che 
impregna tutte le relazioni tra i credenti. In ultima analisi il criterio 
per valutare i rapporti comunitari è quella nuova logica o modo di pen-
sare commisurato alla solidarietà di destino dei credenti con Cristo. 

S. Charles de Foucauld – colui che ha incarnato in modo singolare 
questo inno riprendendo una frase dell’abbé Huvelin, suo padre spiri-
tuale, era solito affermare: «Gesù ha preso l’ultimo posto che non gli 
sarà mai tolto». Egli stesso scriveva: «l’incarnazione ha la sua fonte 
nella bontà di Dio… Ma una cosa appare innanzitutto così meraviglio-
sa, così scintillante, così stupefacente da risplendere come un segno 
sfolgorante: è l’umiltà infinita che tale mistero contiene…».

p. Giuseppe Dell’Orto, B

Il Signore Gesù ha percorso

la sua strada come

adorazione del Padre. 

Il gesto della croce manifesta

in qual modo e fino a che

punto l’uomo deve

sottomettersi al Padre.



IL «DEBITO ORDINE»
DELLA VITA SPIRITUALE

Nel nostro precedente
intervento (La Voce,

n. 1/2026, pp. 14-17)
abbiamo considerato

quello che appare essere
il “principio e fondamento”

della spiritualità zaccariana:
la via di Dio.

Questa volta vogliamo
prendere in esame

quella che
ci sembra la dottrina

spirituale alla base
dei Sermoni zaccariani: 

la dottrina che,
con espressione ripresa
dal Sermone I (S1: 145),

potremmo chiamare
del “debito ordine”

della vita spirituale.
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Non dimentichiamo che i Sermoni, rivolti dallo 
Zaccaria al gruppo dell’Amicizia di Cremona — 
con i quali probabilmente il Santo introduceva 

delle “collazioni”, durante cui potevano intervenire 
tutti i presenti — sono catechesi sul decalogo. Ebbene, 
potrebbe apparire strano che a un gruppo che si pro-
pone la perfezione («La Bontà infinita ci ha radunati 
qui principalmente per la nostra salvezza e per il pro-
fitto spirituale delle nostre anime», S1: 37; «La via della 
perfezione, che il nostro sodalizio si prefigge», S1: 80; 
«[La vita spirituale] è la condizione a cui ti conduco-
no, chiamano e invitano le riunioni di questa nostra 
Amicizia», S2: 53) vengano rivolte delle catechesi sui 
comandamenti.

In genere, una certa spiritualità — fortunatamente in 
via d’estinzione — era solita riservare l’osservanza dei 
comandamenti ai semplici cristiani, a quelli che pote-
vano aspirare al massimo a “salvarsi l’anima”; men-
tre la perfezione era prerogativa di pochi privilegiati, 
i quali potevano addirittura considerarsi dispensati 
dall’osservanza dei precetti, giunti com’erano a un 
livello di vita cristiana superiore, esente ormai dalla 
legge. Antonio Maria non condivide affatto tale spiri-
tualità. Anzi, ai suoi ascoltatori — che si meravigliano 
del loro scarso profitto spirituale (Sermone I), della 
loro incapacità di ascendere alla stabilità della mente 
(Sermone II), dell’apparente infedeltà di Dio alle sue 
promesse (Sermone III) — egli spiega che tutto ciò di-
pende da un solo motivo: perché ancora non osservano 
i comandamenti.



SERMONE I

Nella vita spirituale esiste un ordine, 
che non può essere trascurato: «La 
causa del nostro scarso profitto … è 
perché non rispettiamo il debito ordi-
ne, e vogliamo essere maestri prima 
che discepoli» (S1: 145).

Tale ordine prevede due momenti, che 
vanno vissuti nella loro naturale suc-
cessione. Nel Sermone I tali momenti 
sono descritti in vario modo: «Carissi-
mi, se volete osservare la legge di Cri-
sto, è necessario che osserviate prima 
la legge antica» (S1: 63); «L’osservan-
za dei comandamenti [deve] prece-
dere la sequela di Cristo» (S1: 76); «È 
necessario — prima di intraprendere 
la via della perfezione … — è necessa-
rio, ripeto, che tu osservi prima i dieci 
comandamenti» (S1: 80); «Sforziamoci 
di osservare prima i comandamenti di 
Dio, e poi perverremo alla libertà del-
lo spirito» (S1: 146). E, nella pratica del 
comandamento per le monache: «Tu 
non osservi la tua regola, perché non 
hai ancora cominciato a osservare la 
legge antica» (S1: 219-220).

Per illustrare tale dottrina, vengono 
usate nel sermone tre immagini, ri-
prese poi nel Sermone II: «Perché gli 
uomini di Sodoma non entrarono nel-
la casa di Lot? Perché non passarono 
per la porta. Perché non riesci a salire 
in soffitta? Perché non vai per la scala 
… Per cui, non avendo gettato le fon-
damenta, tu non puoi edificare» (S1: 
58-59, 62). Solitamente ci si sofferma 
soprattutto sulla seconda di queste 
immagini, quella della scala, dandone 
una interpretazione — peraltro legit-
tima e suggerita dallo stesso Zacca-

ria — che non si adatta al contesto e 
alla logica del ragionamento che si 
sta sviluppando. Di solito si insiste 
sui gradini della scala e sulla neces-
sità di percorrerne uno alla volta: «È 
necessario che l’uomo che vuole an-
dare a Dio, lo faccia gradualmente, 
salendo dal primo al secondo gradino, 
e dal secondo al terzo, e cosí di segui-
to. Non può cominciare dal secondo 
gradino, saltando il primo, perché le 
sue gambe sono troppo corte, i suoi 
passi sono troppo brevi» (S1: 60-61). Si 
tratta dell’enunciazione del cosiddet-
to “principio di gradualità”, aspetto 
certamente importante della spiri-
tualità zaccariana, altrove ricorrente 
con diverse espressioni: “crescere”, 
“avanzare”, “ascendere”, “passare 
di virtú in virtú”, ecc. Ma qui ciò che 
importa allo sviluppo della dimostra-
zione non sono tanto i gradini della 
scala, quanto la scala stessa, intesa 
come mezzo indispensabile per sali-
re al solaio (come la porta è il mezzo 
per entrare in casa, e il fondamento 
è il presupposto necessario per co-
struire un edificio). Fuor di metafora, 
per poter raggiungere la perfezione, è 
necessario passare attraverso l’osser-
vanza dei comandamenti.

Una dottrina pienamente in linea con 
la concezione patristica del rappor-
to tra Vecchio e Nuovo Testamento: 
«Dissétati prima all’Antico Testamen-
to, per poter bere quindi al Nuovo. Se 
non berrai al primo, non potrai bere 
al secondo … Bevi questa parola, ma 
bevila nell’ordine in cui essa proce-
de: prima nell’Antico Testamento, poi 
nel Nuovo» (Ambrogio, Commento sui 
salmi, 1, 33).

LA VOCE( 
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SERMONE II

Nel Sermone II, che tratta della “vita 
spirituale vera”, piú che sull’osser-
vanza dei comandamenti — peraltro 
sempre presupposta — si insiste sul-
la custodia dei sensi, in particolare 
sul controllo della lingua (oggetto del 
secondo comandamento): «Vuoi, ca-
rissimo, comporre il tuo animo? Vuoi 
che rimanga stabilmente in Dio? Vuoi 
che non senta altro che Dio? Comincia 
dai tuoi sensi, perché la morte entra 
dalle finestre» (S2: 66-69); «Il motivo 
della tua rovina e della tua distrazio-
ne è che la tua lingua non è corretta 
ed emendata» (S2: 79); «La causa della 
mia imperfezione e della mancata sta-
bilità della mia mente è la mia lingua 
e l’inosservanza del secondo coman-
damento» (S2: 105).

Anche in questo caso è necessario ri-
spettare un ordine. Riprendendo le im-
magini usate nel Sermone I, lo Zacca-
ria puntualizza: «Ma ho paura che noi 
non saremo fra quelli [che conquista-
no il premio], perché, come dissi l’altra 
volta, non passiamo per la porta; per-
ché non cominciamo dal primo gradino 
e poi andiamo per ordine» (S2: 63-65).

Che cosa hanno in comune l’osservan-
za dei comandamenti e la custodia 
dei sensi, nella quale potremmo vede-

re, piú in generale, lo sforzo ascetico 
dell’uomo? Si tratta, in entrambi i casi, 
della parte che l’uomo deve svolgere 
nell’opera della propria santificazione. 
Non ci si può illudere che la santità 
venga donata all’uomo, senza che gli 
sia chiesto nulla per meritarla. Certo, 
la perfezione cristiana non è il risul-
tato di uno sforzo puramente umano: 
essa è, innanzi tutto, un dono gratuito 
di Dio, ma va allo stesso tempo meri-
tata.

Potrebbe sembrare che, con questa po-
sizione, lo Zaccaria si allontani dall’in-
segnamento paolino dell’assoluta gra-
tuità della grazia e dell’inutilità della 
legge: «L’uomo non è giustificato per 
le opere della legge, ma soltanto per 
mezzo della fede in Gesú Cristo» (Gal 
2: 16); «Tutti hanno peccato e sono privi 
della gloria di Dio, ma sono giustifica-
ti gratuitamente per la sua grazia, per 
mezzo della redenzione che è in Cristo 
Gesú» (Rm 3: 23-24).

Effettivamente, se dovessimo fermarci 
a questi testi paolini (come per esem-
pio fece, in quella medesima epoca, 
Lutero), la posizione del nostro Fon-
datore potrebbe apparire poco paolina 
e, in qualche misura, “giudaizzante” o 
“pelagiana”. Ma non dobbiamo dimen-
ticare che l’insegnamento dell’Aposto-
lo e la rivelazione neotestamentaria 
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non si esauriscono nei testi appena 
citati. E Antonio Maria, che aveva una 
visione integrale — cattolica! — della 
rivelazione e leggeva Paolo nel solco 
della tradizione, diede un’interpreta-
zione assai equilibrata (successiva-
mente ripresa e dogmaticamente de-
finita dal Concilio di Trento), secondo 
la quale l’iniziativa totalmente gratu-
ita di Dio non esclude, ma anzi esige 
l’attiva collaborazione dell’uomo.

SERMONE III

Lo Zaccaria espone in maniera com-
pleta il proprio pensiero in proposito 
nel Sermone III. Tale sermone tratta 
della necessità della ricognizione (= 
“riconoscenza”) in ordine al persegui-
mento della perfezione cristiana: «Tu 
non vuoi essere riconoscente a Dio, tu 
non vuoi rendergli il frutto promesso, 
tu non vuoi pagargli il tributo dovuto, 
qual è la santificazione del sabato e 
l’osservanza del terzo comandamen-
to della legge. Pertanto, neppure lui 
darà a te quanto ti aveva promesso: 
tanto meno, ti darà la perfezione, il 
riconoscimento della sua bontà e del-
la tua miseria, l’osservanza dei consi-
gli» (S3: 69-71). Qui la parte che l’uo-
mo deve compiere viene fortemente 
evidenziata. Il rapporto tra Dio e l’uo-
mo è descritto in termini di reciproco 
scambio (do ut des): tu non fai il tuo 
dovere, lui non ti dà la perfezione; tu 
non rispetti le tue promesse, lui non 
rispetta le sue.

Subito dopo, Antonio Maria dà la 
spiegazione di questo sorprendente 
comportamento divino. Lo fa introdu-

cendo una distinzione fondamentale 
nella vita cristiana: un primo momen-
to (quello che Paolo chiama “giustifi-
cazione”), che è totalmente gratuito 
e che non presuppone alcun merito 
da parte dell’uomo; e un secondo mo-
mento (che, per usare il linguaggio 
tridentino, possiamo definire accep-
tae iustificationis incrementum o, piú 
semplicemente, “santificazione”), che 
non solo ammette, ma esige la colla-
borazione dell’uomo. 

Spiega lo Zaccaria: «Sai perché? Il mo-
tivo è il seguente. È vero che egli ci ri-
colma di beni, anche se siamo dei ser-
vi infedeli e bugiardi, anche se siamo 
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IL «DEBITO ORDINE»
DELLA VITA SPIRITUALE

suoi nemici, in barba a noi. Ma il bene 
della perfezione, l’esperienza di Dio, 
la conoscenza dei suoi segreti, egli 
non vuole concederli se non ai suoi 
amici e fedeli discepoli» (S3: 72-73).

Ci troviamo di fronte a una delle pa-
gine piú profonde e piú sublimi de-
gli scritti zaccariani. La grazia di Dio 
ci viene incontro mentre noi siamo 
peccatori («servi infedeli e bugiardi 
… nemici»); non ci chiede nulla, se 
non di essere accolta: l’uomo non 
può far nulla per “acquistarla”; essa 
è un dono totalmente gratuito di 
Dio. Ma, una volta che — senz’alcun 
nostro merito! — siamo stati giusti-
ficati, dipende da noi, dalla nostra 
corrispondenza, dalla nostra collabo-
razione, l’incremento della grazia: la 
perfezione, la santità, non viene data 
a tutti indiscriminatamente, ma solo 
a quanti — con la fedeltà, l’osservan-
za dei comandamenti, il compimento 
delle buone opere, l’esercizio asceti-
co — se ne rendono degni («ai suoi 
amici e fedeli discepoli»).

Incontriamo una dottrina simile in 
san Cirillo di Gerusalemme: «La re-
missione dei peccati viene data a 
tutti egualmente; invece, la parte-
cipazione dello Spirito Santo viene 
concessa in proporzione della fede di 
ciascuno» (Catechesi, I, 5).

Ci sembra che la dottrina del “de-
bito ordine” — per quanto radicata 
nella tradizione patristica e perfet-
tamente in linea con quella che, di 
lí a poco, sarebbe stata la soluzione 
tridentina al problema della giustifi-
cazione — possa essere considerata 
un contributo, se non proprio origina-
le, sicuramente specifico del nostro 
Fondatore, non ripreso da altri grandi 
autori spirituali, ma finora, purtrop-
po, non sufficientemente conosciuto 
e valorizzato.

Non si tratta certamente di una no-
vità, ma solo dello sviluppo di un 
insegnamento contenuto nel vange-
lo: «Non vi chiamo piú servi, perché 
il servo non sa quello che fa il suo 
padrone; ma vi ho chiamato amici, 
perché tutto ciò che ho udito dal Pa-
dre mio l’ho fatto conoscere a voi» 
(Gv 15: 15; testo citato in S3: 75); «Voi 
siete miei amici, se fate ciò che io vi 
comando» (Gv 15: 14); «Chi accoglie i 
miei comandamenti e li osserva, que-
sti è colui che mi ama. Chi ama me 
sarà amato dal Padre mio e anch’io lo 
amerò e mi manifesterò a lui» (Gv 14: 
21); «Se uno mi ama, osserverà la mia 
parola e il Padre mio lo amerà e noi 
verremo a lui e prenderemo dimora 
presso di lui» (Gv 14: 23).

Giovanni Scalese
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L’Enciclica di Papa Leone XIV 
sulla custodia della persona 
umana nel tempo
dell’intelligenza artificiale.

La dignità dell’essere uma-
no come criterio per orien-

tare il progresso tecnico.

Papa Leone XIV nel presenta-
re al mondo e a tutto il popo-
lo di Dio la sua prima Lettera 
Enciclica, incentrata sulla cu-
stodia della persona umana 
nel tempo dell’intelligenza 
artificiale, ha detto:

“Invito dunque tutti i mem-
bri della Chiesa e della fa-
miglia umana: impariamo 
ad ascoltarci gli uni gli al-
tri, affrontiamo con corag-
gio le sfide presenti e co-
operiamo alla costruzione 
di una società più umana e 
fraterna. ...

Per favore portate con voi 
l’impegno a rimanere de-
sti e, come “artigiani di 
speranza”, a continuare a 
costruire il cantiere del no-
stro tempo.

Lo Spirito del Signore Ri-
sorto sostenga il nostro la-
voro comune.”

Magnifica
Humanitas

Non fanno del bene solo a coloro da cui si aspet-
tano il bene, ma fanno il bene anche a chi fa 

loro del male. I cristiani non si fermano al senso di 
impotenza, ma pregano per ricevere il dono dello 
Spirito Santo per individuare le strade da percorrere.
Sono originali perché hanno una visione della vita 
che è piena di speranza. 

Mario Delpini arcivescovo

I cristiani sono originali

So bene che le cronache, il più delle volte, danno 
notizia e accendono i riflettori su episodi dram-

matici, su violenze e illegalità.
Queste purtroppo esistono e non vanno nascoste. 
Ma sarebbe una deformazione della realtà e della 
sua rappresentazione se queste potessero oscurare, 
addirittura rimuovere, le tante – ben più numerose – 
notizie positive, di grande valore.
Soltanto, ragazzi, chi si chiude in se stesso sempre 
di più può pensare che i comportamenti spregevoli 
siano più di quelli che ispirano fiducia. Questi sono 
ben più numerosi, sono molti di più. 

(7 maggio 2026 discorso ai giovani alfieri)                                                                                                                                      
Presidente Sergio Mattarella

I giovani coltivano tanti
valori positivi e molta
voglia di costruire

Prima l’amore poi la tecnica.
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 1. MEDITAZIONE

sullo Sguardo di Maria

Elemento: Gli occhi di Ma-
ria, abbassati con amore e 
tenerezza verso il Bambino 
Gesù.

Riflessione: Lo sguardo di 
Maria non è rivolto a noi, 
spettatori, ma completa-
mente concentrato sul Fi-
glio. È uno sguardo pieno 
di adorazione, di umiltà e 
di dedizione totale. Ci inse-
gna dove rivolgere i nostri 
occhi nei momenti di gioia 
e di prova: su Gesù. Nel suo 
sguardo troviamo un model-

lo di contemplazione e di 
preghiera.
È un invito a cercare sem-
pre il volto di Cristo, perché 
in Lui si trova la risposta a 
tutte le nostre domande e la 
consolazione ultima.
Maria, guardando Gesù, 
vede in Lui non solo il pro-
prio Figlio, ma il Salvatore 
del mondo – fonte di ogni 
Provvidenza.

Preghiera: Maria, Madre 
della Provvidenza, insegna-
mi a guardare il mondo e la 
mia vita con i tuoi occhi, per 
riconoscere in tutto la pre-
senza di tuo Figlio. Amen.

 2. MEDITAZIONE

sulle Mani di Maria

Elemento: Le mani della 
Madre di Dio, che sosten-
gono con dolcezza, ma con 
fermezza il Bambino.

Riflessione: Le mani di Ma-
ria sono simbolo di protezio-
ne e sicurezza. Non stringo-
no il Bambino in un gesto di 
possesso, ma lo avvolgono 
con tenerezza, donandogli 
libertà. Sono mani che han-
no servito, lavorato e prega-
to. Ora sostengono Colui che 
sostiene l’universo. In que-
ste mani la Provvidenza divi-
na diventa palpabile. Esse ci 
ricordano che siamo tenuti 
da Dio con la stessa infinita 

Ispirate all’opera di Scipione da Gaeta.

Analizzando il capolavoro di Scipione da Gaeta,
“Madonna col Bambino”, conosciuto più ampiamente
come l’Immagine della Madonna della Divina
Provvidenza, possiamo penetrare nella ricchezza
dei suoi contenuti teologici e spirituali.

Ogni elemento di questa rappresentazione è pensato 
e voluto, e costituisce un invito alla contemplazione 
profonda del mistero dell’amore e della cura divina,
di cui Maria è mediatrice e modello.

Le seguenti meditazioni vogliono accompagnare l’anima 
nell’osservazione dei particolari del dipinto, per scoprire
in essi un messaggio personale di speranza e di fiducia.

DAL SANTUARIOVOCI

VERSO IL TERZO SABATO DI NOVEMBRE

10 Meditazioni sull’Immagine della
Madonna della Divina Provvidenza
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dolcezza. Possiamo affidare 
a queste mani materne le 
nostre paure e inquietudini, 
certi di essere accolti e con-
dotti a Gesù.

Preghiera: O Madre, le cui 
mani hanno tenuto il Sal-
vatore, accoglimi tra le tue 
mani. Guidami con sicurez-
za nel cammino della vita e 
proteggimi dal male. Amen.

  3. MEDITAZIONE

sulla Figura
del Bambino Gesù

Elemento: Il piccolo Gesù, 
che alza lo sguardo verso il 
volto della Madre.

Riflessione: Il Bambino, pur 
essendo Dio onnipotente, 
nella sua umanità dipende 
totalmente dalle cure della 
Madre. Il suo sguardo, pie-
no di fiducia e d’amore, è 
rivolto a Lei. È una potente 
lezione di fiducia e di ab-
bandono. Gesù, che è la no-
stra Provvidenza, ci mostra 
come affidarsi pienamente 
alla cura materna di Maria. 
La sua postura infantile ci 
insegna l’umiltà e la sem-
plicità nella relazione con 
Dio. Per sperimentare la 
Provvidenza dobbiamo di-
ventare come bambini che 
guardano con fiducia il Pa-
dre e la Madre.

Preghiera: Gesù Bambino, 
che riposi tra le braccia di 
Maria, insegnami la fiducia 
dei piccoli nella volontà del 
Padre e nella cura materna 
di tua Madre. Amen.

  4. MEDITAZIONE

sul Velo di Maria

Elemento: Il velo traspa-
rente che copre la testa e le 
spalle di Maria.

Riflessione: Il velo è un 
simbolo tradizionale di pu-
rezza, modestia e consacra-
zione a Dio. La sua traspa-
renza è significativa: non 
nasconde la bellezza di Ma-
ria, ma la esalta, indicando 
la sua missione unica. Esso 
simboleggia il mistero che 
la avvolge – la verginità e la 
maternità divina – e la sua 
docilità alla Parola di Dio, 
che ha accolto nel grembo. 
Il velo ci ricorda che le più 
grandi opere della Provvi-
denza divina avvengono 
spesso nel silenzio e nel 
nascondimento del cuore.

Preghiera:  Maria, Vergine 
purissima, avvolgimi nel 
velo della tua protezione, 
perché io possa conservare 
la purezza del cuore e del-
la mente, e sia degno/a di 
accogliere i misteri di Dio. 
Amen.

45 anni fa,
l’8 febbraio 1981,

San Carlo ai Catinari  
venne visitato dal Papa  
San Giovanni Paolo II.                                                          
Durante la preghiera nella 
cappella della Madonna 
della Provvidenza, disse 
parole significative:

“E, concludendo, vorrei 
affidare alla Madonna 
della Divina Provvidenza 
la vostra Congregazione 
religiosa e anche la 
nostra Roma (...) tutta la 
Chiesa di Roma. E vorrei 
affidare anche me stesso 
a questa Madonna così 
bella e impressionante, 
la Madonna della Divina 
Provvidenza.
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  5. MEDITAZIONE

sulla Tunica Rossa
e il Manto Blu

Elemento: I colori delle ve-
sti di Maria – la tunica rossa 
sotto il manto azzurro.

Riflessione: Nella simbolo-
gia cristiana, il rosso rap-
presenta l’umanità, l’amore 
e la sofferenza; il blu sim-
boleggia la divinità, il cielo 
e la grazia. Maria è l’essere 
umano (rosso) completa-
mente avvolto dalla grazia 
divina (blu). Questa combi-
nazione di colori rivela la 
sua missione come Madre 
di Dio-Uomo. Ella è il pon-
te tra la terra e il cielo. Così 
opera la Provvidenza: entra 
nella nostra umanità per 
trasformarla e innalzarla 
verso Dio.

Preghiera: Madre della 
Provvidenza, rivestita di 
grazia, ottienimi da tuo Fi-
glio che la mia umanità, se-
gnata dalla debolezza, sia 
trasformata dalla sua po-
tenza divina. Amen.

  6. MEDITAZIONE

sull’Aureola

Elemento: La sottile aureo-
la dorata sul capo di Maria.

Riflessione: L’aureola è 
delicata, quasi invisibile. 

Non è un segno trionfale, 
ma una linea di luce. Espri-
me la santità di Maria in 
modo discreto e umile: una 
santità che non si impone, 
ma irradia. Ci ricorda che la 
vera santità non consiste in 
gesti straordinari, ma nella 
fedeltà quotidiana a Dio. La 
Provvidenza si manifesta 
spesso non nei miracoli, ma 
nella luce tranquilla della 
grazia che illumina i nostri 
giorni.

Preghiera: Santa Maria, 
Stella del Mattino, fa’ che la 
luce della tua santità guidi 
i miei passi nella via dell’u-
miltà e del servizio silen-
zioso, perché anch’io possa 
riflettere la presenza di Dio. 
Amen.

 7. MEDITAZIONE

sullo Sfondo Scuro

Elemento: Lo sfondo neutro 
e scuro da cui emergono le 
figure.

Riflessione: Lo sfondo scuro 
concentra lo sguardo sull’u-
nica cosa essenziale: Maria 
e il Bambino. Può simbo-
leggiare il mondo immerso 
nel peccato e nelle tenebre, 
dentro cui irrompe la Luce – 
Gesù, portato da Maria. Può 
anche rappresentare le no-
stre oscurità interiori: i mo-

menti di dubbio, di dolore 
e di prova. Il dipinto ci dice 
che è proprio nelle tenebre 
che Dio è più vicino. La sua 
Provvidenza brilla più inten-
samente sullo sfondo delle 
nostre difficoltà, e Maria è 
Colei che porta la luce.

Preghiera: Madre che hai 
portato la Luce nel mondo, 
entra nelle tenebre della 
mia vita. La tua presenza e 
quella di tuo Figlio dissolva-
no ogni oscurità. Amen.

 8. MEDITAZIONE

sulla Composizione
delle Figure

Elemento: La disposizione 
delle figure: Maria e Gesù 
uniti in un abbraccio armo-
nioso.

Riflessione: Le figure sono 
intrecciate in modo da for-
mare un’unità perfetta. Il 
capo di Maria si china verso 
il Bambino, mentre il suo 
corpo lo sostiene con dol-
cezza. Questa unità simbo-
leggia il legame indissolu-
bile tra Madre e Figlio. Non 
si può separare Maria da 
Gesù: la via verso il Figlio 
passa attraverso la Madre. 
La Provvidenza non è un 
concetto astratto, ma una 
relazione d’amore, di cui 
Maria e Gesù sono il model-

DAL SANTUARIOVOCI
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lo perfetto.

Preghiera: Gesù e Maria, 
modello di perfetta unità, 
unite il mio cuore ai vo-
stri, perché viva sempre 
in comunione d’amore con 
Dio e con i fratelli. Amen.

  9. MEDITAZIONE

sulla Luce del Dipinto

Elemento: La luce che il-
lumina i volti e le figure.

Riflessione: La luce, che 
scende dall’alto, modella 
dolcemente i tratti di Ma-
ria e del Bambino. È una 
luce calda, divina, che dà 
vita e profondità. È la luce 
della Grazia che illumina 
Maria, rendendola “Piena 
di Grazia”, e che emana da 
Gesù, “Luce del mondo”. 
Questa luce ci invita a la-
sciarci illuminare dal dono 
di Dio e a riconoscere i se-
gni della sua Provvidenza 
nella nostra vita.

Preghiera: Spirito San-
to, Luce divina, illumina 
il mio cammino. Per in-
tercessione di Maria, in-
segnami a riconoscere e 
ad accogliere i doni della 
Provvidenza. Amen.

  10. MEDITAZIONE

sul Titolo – “Madonna 
della Divina Provviden-
za”

Elemento: L’intero dipinto 
come icona del titolo.

Riflessione: Questo titolo 
non nasce dall’intenzio-
ne dell’artista, ma dalla 
devozione dei fedeli che 
sperimentarono la cura 
speciale di Dio davanti a 
questa immagine. Il qua-
dro è divenuto un segno 
visibile della Provviden-
za. Guardandolo nel suo 
insieme, contempliamo 
l’essenza della cura di Dio: 
Egli ci dona suo Figlio, e lo 
fa attraverso le mani della 
Madre. Maria è l’immagi-
ne viva della Provvidenza, 
perché tutta la sua vita 
è stato un grande “sì” al 
progetto di Dio. In Lei im-
pariamo che affidarsi a Dio 
non è rinuncia, ma entrare 
nella logica dell’amore che 
si prende cura di noi oltre 
ogni attesa.

Preghiera: Madre della 
Divina Provvidenza, a Te 
affido il mio passato, il 
mio presente e il mio fu-
turo. Guidami, proteggimi 
e insegnami a confidare 
nell’amore e nella sapien-
za infinita di tuo Figlio, 
Gesù Cristo. Amen.

“SICUT ANGELI”,

la rivista delle Suore 
Angeliche di san Paolo, è 
tornata a rivedere la luce. 

Già lo scorso anno nel 490 
della fondazione è apparso 
un numero unico, mentre 
quest’anno sembra aver 
ripreso la pubblicazione 
stabile.

La più contenta, ormai non 
più tra noi, sarà senz’altro 
madre Marina Alghisi, che 
tanto si è prodigata per 
tale impegno fino quasi 
alla morte, avvenuta il 19 
gennaio 2018.

Naturalmente con lei siamo 
tutti felici di tale decisione.
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L’URAGANO BENEFICO
«Ventidue galere turche si 
dirigevano verso Campoloro 
dopo aver devastato Sartone 
e Monticello. Il popolo, preso 
dal panico, portò un cavallo 
al Vescovo Sauli perché po-
tesse fuggire, ma egli rifiutò 
e li esortò a restare calmi, 
assicurando che i Turchi non 
sarebbero sbarcati.
Mentre pregavano insieme, 
improvvisamente si levò un 
uragano. Il vento impetuoso 
impedì alle galere di avvici-
narsi alla riva, e così si al-
lontanarono senza causare 
alcun danno.» 

IL PARROCO
«Tre contadini di Pavia, che 
lavoravano le terre della loro 
chiesa, vennero a lamentar-
si del parroco per questioni 
d’interesse.
Monsignor Sauli li accolse 
con bontà, ma poi li ammonì 
per non essersi comportati 
bene verso il loro pastore. I 
contadini riconobbero la loro 
colpa e ritirarono la lamen-
tela.
Poi il Vescovo chiamò il par-
roco, lo corresse e lo ammonì 
a non causare più problemi.» 

I PESCATORI DI CORALLI
«A Solenzara, circa sessanta 
barche di pescatori di corallo 
furono assalite dai Turchi. Gli 
uomini, una decina per bar-
ca, si salvarono a nuoto fino 
a Cervione. Appena seppe la 
notizia, il Vescovo Sauli riunì 
i pescatori in chiesa per con-
solarli, poi li accolse nella sua 
residenza dicendo: “Figli miei, 
mangiate, perché questo ap-
partiene a voi, non al Vesco-
vo.” Il giorno seguente diede 
loro pane e denaro per il viag-
gio di ritorno. Io fui mandato 
dal Vescovo a Bastia per pre-
parare la cena e il trasporto 
di quelli che non erano della 
Corsica.» 

L’ESTASI
«Un giorno della Settimana 
Santa a Pavia, il canonico Fa-
bio Bottigella accompagnò il 
Vescovo Sauli nella cappella 
della reposizione. Il Vescovo 
si immerse nella preghiera. 
Passarono tre ore e rimase as-
sorto, ignaro del tempo, men-
tre la cattedrale si riempiva di 
fedeli in attesa della cerimo-
nia. Per tre volte il canonico 
gli tirò la cappa, ma il Vescovo 
non si mosse. Alla fine gli gri-
dò all’orecchio: “Eccellenza, è 
tardi, il popolo attende!”

I Fioretti di Sant’Alessandro Sauli: 

Momenti poetici di storia e realtà spirituale
tratti dal Processo Apostolico

Tela conservata in
San Barnaba, Milano.
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Cesare Siliprandi, papà
degli ex alunni Francesca
e Vincenzo. 

Erminio, il papà del nostro 
segretario Emanuele 
Colombo.

Il papà di Marco Magni,
ex alunno e ora prof.
allo Zaccaria. 

Il giorno della festa
della mamma sono
mancate Maria Pia,
mamma della prof.
Claudia Nicoletti
e Giovanna, mamma
di Chiara Tomaz (assistente 
al piano della Primaria).

Marilena,
mamma del prof.
Michele Valtorta.

Raccomandazioni al Santo

Un GRAZIE sincero a tutti coloro,
che si raccomandano all’intercessione del Santo 
e hanno inviato offerte per la celebrazione
di SS. Messe e per le missioni barnabitiche.

Sono tornati alla casa del Padre:

LA VOCE( 
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I PROVINCIALI DELLE SEI PROVINCE CON IL GENERALE 
riuniti a febbraio a Milano a San Barnaba

Forse è la prima volta, se non erro, che 
l’incontro avviene, negli ultimi decenni, 

perché prima avveniva a Roma nella Curia 
Generalizia.

Stavolta la Curia è tornata alle origini, dove 
la Congregazione è nata e dove riposano le 
spoglie mortali del Fondatore. Non entriamo 
nei particolari, ma ricordiamo la celebrazio-
ne eucaristica nel santuario, presieduta dal 
vescovo Sergio Pagano, barnabita.

Lasciamo spazio all’immaginazione e pen-
siamo che il santo abbia parlato ai superiori 
e agli stretti collaboratori con la consueta 
franchezza.

La Voce di S.Antonio Maria Zaccaria  

Siamo sinceri, si tratta di 
un bel traguardo per la 

nostra rivista. Possiamo di-
videre, senza troppo entrare 
nei particolari, il lungo perio-
do in tre parti: dopo il 1897, 
anno della canonizzazione, 
il culto del santo ha visto un 
crescere oltre la famiglia dei 
Figlioli e Figliole di Paolo San-
to, per coinvolgere tutti, me-
dici, operatori sanitari, devoti 
di ogni stima e provenienza.

Così è nato il Bollettino de-
gli iscritti al consorzio di 
S.A.M. Zaccaria, un testo di 
poche pagine, che raccoglie-
va le aspirazioni e le grazie 

ricevute insieme a notarelle 
storiche. Il santuario vedeva 
folle di devoti, così mi assi-
curava fratel Vittorio Prederi, 
custode zelante per mezzo 
secolo, così i padri, che con 
i loro sermoni tenevano viva 
la devozione e la preghiera al 
Signore per intercessione di 
colui, che era detto “angelo 
in carne”. 

Anni belli, dirà qualcuno, 
certo, ma come in ogni real-
tà umana ci sono gli alti e i 
bassi, al cambiare dei tempi 
e della società. La rivista ha 
preso il titolo di VOCE e la co-
pertina fissa con la facciata 

della chiesa, ma sempre stru-
mento di collegamento insie-
me all’Ottavario, che si è te-
nuto fino a pochi anni fa nella 
terza domenica di maggio.

È doveroso ricordare padre 
Ugo Corna Pellegrini, che ha 
tenuto in vita la Voce fino a 
quando ha potuto. Arriviamo 
così al terzo momento inizia-
to circa quarant’anni fa con 
padre Franco Monti, allora 
superiore provinciale. Nuovo 
volto grafico, nuova tipogra-
fia (La Maggioni di Dolzago) 
e soprattutto rubriche fisse 
sino a oggi. Dal 2023 il lavo-
ro di stampa, egregio per im-

DAL mondo barnabiticoVOCI
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Carissimi superiori, riuniti

a san Barnaba, dove le mie spoglie

riposano da più di un secolo:

sono qui con voi!

Sono passati quasi cinque secoli

dai  giorni in cui i primi mi hanno seguito

sulla strada della vera perfezione:

lungo cammino.

Eccomi a voi, carissimi fratelli,

se c’è irrisoluzione e negligenza,

gettiamola via e corriamo come matti

a Dio e al prossimo.

Siate contenti di compiacermi

nel cercare il colmo della perfezione.

Guardatemi il cuore, ve lo mostro aperto:

mi raccomando. 

postazione, è portato avanti 
dalla Promografica di Pader-
no Dugnano.

Gli abbonati, un tempo nume-
rosi, sono diminuiti, ma con 
il 125° tutti ci auguriamo che 
molti scoprano o riscoprano 
la VOCE e la sostengano, per-
ché sia sempre uno strumen-
to ricco di spunti e capace di 
“evangelizzazione”, perché 
inoltre, come diceva con for-

za Antonio Maria, si possa 
combattere insieme “la tiepi-
dezza, la peggiore nemica di 
Cristo e dei cristiani.”

Ringraziamo da queste pagi-
ne il direttore responsabile 
p. Antonio M. Gentili e tut-
ti i collaboratori, chierici e 
laici. Oltre ai devoti ancora 
vivi e presenti, osiamo fare 
un APPELLO a tutte le co-
munità dei Barnabiti e del-

le Angeliche: sostenete la 
voce facendola conoscere 
e aiutandola anche econo-
micamente secondo le pos-
sibilità. E le scuole? A tutte 
la proponiamo, ma in modo 
speciale alle famiglie e agli 
ex alunni dell’Istituto Zac-
caria. Naturalmente consigli 
e contributi sono e saranno 
utili e graditi. 

diAconoS

LA VOCE( 

125
ANNI

Sulle parole di Antonio Maria Zaccariai Barnabiti, le Angeliche
e i Maritati di Paolo Santo siano assidui nella preghiera e nell’impegno.

 A.S.
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La Lega di San Paolo non 
era un nuovo Terz’Ordine 

né una nuova associazione 
o movimento, bensì l’unio-
ne di numerosi laici deside-
rosi di contribuire alle ope-
re dei Barnabiti. Per questo 
motivo venivano anche “af-
filiati” all’Ordine, godendo 
dei privilegi e delle indul-
genze dell’Arciconfraternita 
romana della Madonna del-

la Divina Provvidenza, alla 
quale erano ipso facto as-
sociati (nel 1921 ricevettero 
l’approvazione e le relative 
indulgenze da parte di Papa 
Benedetto XV).

La fondazione italiana, 
tuttavia, si allontanò ben 
presto dall’originaria in-
tuizione franco-belga, che 
era principalmente dedita 
all’apostolato dell’orazione 

in favore dei padri e delle 
loro opere, cercando invece 
di darle un carattere più or-
ganizzativo, orientato alla 
cooperazione diretta con le 
attività dei Barnabiti.

La Lega di San Paolo tro-
verà il suo completamento 
nel movimento  Laici di San 
Paolo, che ha mosso i primi 
passi nel 1986.

19 APRILE 1921 Papa Benedetto XV
approva la costituzione della Lega di San Paolo,
con la quale rinasce il Terzo Collegio.

ha accettato con gioia e accolto sette seminaristi di filosofia 
del terzo anno nel programma di postulantato. Sono: i semi-
naristi Antonius Surnano Sam di Manggarai, Benediktus Ratu 
Tukan di Larantuka, Hironimus Maras di Manggarai, Marianus 
Lewu Kelen di Larantuka, Markus Bilili Maran di Larantuka, 
Paulus Leo Lego Hurit di Larantuka e Salvinus Serafim di Mang-
garai.

La celebrazione è iniziata con la Santa Eucaristia, presieduta 
dal Rev. Fr. Joselito Ortega, Superiore Locale, e concelebrata 
dal Rev. Fr. Pat M. Golis, il direttore dei postulanti.

Presenti alla celebrazione anche le sorelle Angeliche di San 
Paolo, le Piccole Operaie delle Sorelle del Sacro Cuore, le fa-
miglie, i parenti e gli amici dei sette postulanti. Uniti nella 
preghiera, la comunità affida questi giovani all’intercessione 
di Sant’Antonio Maria Zaccaria, fondatore; San Paolo apostolo, 
patrono della Congregazione; e San Francesco Saverio Maria 
Bianchi, patrono della Casa di Formazione. Possano restare fer-
mi e perseveranti verso il diventare religiosi barnabiti.. 

IL 18 APRILE 2026 la Comunità
dei Padri Barnabiti a Maumere, Flores, Indonesia

DAL mondo barnabiticoVOCI
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Giovedì 30 aprile 2026
a Bragança in Brasile, Madelinus, 
indonesiano, ha iniziato l’anno
di noviziato canonico con il rito
della Croce.

7 MAGGIO 2026:
un momento speciale vissuto all’Istituto Zac-
caria con l’evento “La Cina è vicina: voci, espe-
rienze e sapori”. Un sentito grazie ai rappresen-
tanti della Italy China Council Foundation, agli 
studenti del Progetto Marco Polo–Turandot e 
ai nostri studenti di cinese per aver condiviso 
testimonianze, esperienze e riflessioni autenti-
che sul dialogo tra culture, lingue e tradizioni 
diverse. La serata si è conclusa con un piacevole 
momento conviviale tra sapori della tradizione 
cinese, sorrisi e nuove connessioni.

LA VOCE

Con il tema
“MARIA, MISSIONARIA

CHE CI DA’ GESÙ”, il poster ufficiale del Cirio 
2026 è stato presentato al popolo paraense il 
31 maggio in una notte segnata da emozione e 
devozione. È stato concepito come un grande 
pannello in altorilievo in marmo di Carrara.
Sono rappresentati quattro momenti della 
missione di Maria: l’Annunciazione, la Nativi-
tà, Maria ai piedi della Croce e la Resurrezione, 
scene che rivelano il suo percorso di consegna, 
fedeltà e amore. Con una tiratura di circa 900 
mila copie, il poster arriva nelle case e nelle 
famiglie che vivono la tradizione secolare.

( 

BRASILE

BRASILE

MILANO
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ANNIVERSARI:
Memoria per il bene,
per il meglio, per l’ottimo…

CARDINAL
LUIGI LAMBRUSCHINI 
1776 – 1854

Nato a Sestri Levante, entrò tra i Barnabiti 
e percorse una lunga strada di cariche 

specialmente sotto il pontificato di Gregorio 
XVI, diventandone uno dei più fidati 
collaboratori.
Secondo la sua volontà fu sepolto nella chiesa 
di S. Carlo ai Catinari, luogo profondamente 
legato alla sua vita religiosa e al suo lungo 
servizio nella Chiesa.

CARDINAL
LUIGI BILIO 
1826 - 1884

Piemontese di Alessandria, entrò tra i 
Barnabiti in giovane età. 

  Tra gli  impegni assunti e portati a 
compimento si evidenzia la sua opera al 
Concilio Vaticano I. Fu collaboratore stretto 
di Papa Pio IX, e di Leone XII, che ne pianse 
la prematura scomparsa.

BEATO LUIGI TALAMONI  
1848 – 1926

Fondatore delle suore Misericordine, 
compì gli studi presso l’oratorio

dei Barnabiti del Carrobiolo, fondato
dal servo di Dio Fortunato Redolfi e retto 
all’epoca da p. Luigi Villoresi. 

DAL mondo barnabiticoVOCI

200
ANNI
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nascita

dalla
nascita

250
ANNI

100
ANNI
dalla

morte
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BEATO
GIOVANNI MAZZUCCONI  
1826 – 1855

Uno dei primi membri del PIME 
(Pontificio Istituto Missioni Estere), 

partì missionario per l’Oceania dove subì il 
martirio. Fratelli e sorelle come lui scelsero 
tutti la consacrazione religiosa,
in particolare due entrarono tra i Barnabiti, 
P. Cherubino e p. Michele Mazzucconi, 
quest’ultimo superiore a san Barnaba.

4 MAGGIO
VENERABILE CESARE MARIA BARZAGHI
1863–1941 - Apostolo di Lodi 

Nato a Borgo San Rocco 
(Como) il 28 marzo 1863, fu 

educato nella fede dal parroco 
Giovanni Battista Scalabrini. 
Dopo gli studi presso i Padri 
Somaschi, nel 1877 entrò nel 
seminario barnabita di Monza, 
fondato da Luigi Villoresi, dove 
maturò la vocazione religiosa.

Destinato al Collegio San 
Francesco di Lodi, vi svolse 
per tutta la vita un intenso 
ministero di educatore, 
predicatore e guida spirituale.

Conseguì la laurea in Lettere 
presso l’Università degli Studi 
di Torino nel 1890, dedicandosi 
con passione alla formazione 
culturale e cristiana dei 
giovani.

Durante la Prima Guerra 
Mondiale (1914–1918), 
trasformato il Collegio in 
ospedale militare, si distinse 
per la carità eroica verso 
i malati, senza timore del 
contagio. Terminato il conflitto, 
continuò instancabilmente la 
sua opera tra poveri, infermi e 
carcerati, divenendo per tutti 
segno di consolazione e guida 
sicura.

Si spense santamente a Lodi il 
4 maggio 1941.

Le sue ultime parole furono:
«Obbedienza alla Chiesa, ai 
Superiori, alle Regole;
studio e pietà».

L’eroicità delle virtù è stata 
riconosciuta nel 1993.

LA VOCE( ANNIVERSARI
2026

200
ANNI
dalla

nascita

85
ANNI
dalla

morte



PADRE
FRANCESCO CASTELNUOVO 
1911- 1961

L a sua vita fu tutta una costante 
volontà di perfezione. Venticinque 

anni di sacerdozio furono consacrati 
alla formazione degli aspiranti alla vita 
religiosa e alla direzione spirituale di 
molte anime.

Q uattrocento anni fa, i Barnabiti arrivarono in 
Austria; cento anni fa, le loro case e le struttu-

re di assistenza pastorale furono rilevate dai Sal-
vatoriani. 
Tra le celebrazioni previste per il IV Centenario 
dell’arrivo dei Barnabiti a Vienna (1626-2026), c’è il 
Convegno Internazionale organizzato dai Salvato-
riani, che si è svolto  nella capitale austriaca tra il 
13 e il 14 giugno. Vi hanno partecipato il Superiore 
generale P. Etienne e il P. Lovison, che ha tenuto 
in quell’occasione una conferenza sulla Storia dei 
Barnabiti in Austria.

Professione Solenne 
Mercoledì 24 giugno 2026,
gli studenti Marcellin, Pamphile e Romain, 
dell’Ordine dei Chierici Regolari
di San Paolo (Barnabiti), hanno emesso
la loro Professione Solenne presso
la Parrocchia San Luca di Kinshasa
in Repubblica Democratica del Congo.

DAL mondo barnabiticoVOCI

65
ANNI
dalla

morte

115
ANNI
dalla

nascita
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